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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

E
adescriveredasoloragioni, svol-
gimento, ed esito dei suoi pro-
cessi, mai confrontato da un te-
stoodaundocumento(leivera-
mente ha detto... per la verità i
giudicihannoscritto...).Mai in-
terrotto nelle sue festose scorri-
bande, come quando fa sapere
«non avrei mai detto ciò che Fi-
ni ha detto a Gerusalemme, nel
luogo che ricorda la Shoah»
(nessuno in studio ha ricordato
la frasedi Fini sul «fascismo ma-
le assoluto») e baldanzosamen-
teprecisa: «il fascismoè stata lu-
ce e ombra». Non segue alcun
commentoe luiallargaunsorri-
so. Sa che chi accorrerà alla sua
«destra» (il partito che ha appe-
na fondato) non va alla destra
dimercatomaalla lucedel fasci-
smo.
Perché ne parlo? So benissimo
che dai tempi di Berlusconi,
questa è la televisione, in Italia,
sia quella pubblica che quella
privata: domande amiche, nes-
sun riscontro o confronto sulle
risposte, dici quello che vuoi,
menti come vuoi, e se non hai
alcuna reputazione da difende-
re sei nel tuo elemento.
Ne parlo perché in quella tra-
smissione c’ero anch’io, una
lunga intervista filmata bene (al
Senato, tra un voto e l’altro) ta-
gliata bene, montata con cura,
senza dispersioni o frammenta-
zioni.
All’annuncio della mia intervi-
sta,Storace(affettuosamentede-

finito «Franti» nel titolo, forse
con un riferimento colto al bra-
no del diario minimo di Eco «E
Franti l’infame sorrise»), ha pa-
catamente messo in dubbio il
mio equilibrio mentale. Alla fi-
ne si è concesso due aneddoti,
perché, si sa, i ragazzi hanno bi-
sogno di sfogarsi e più sono
sbruffoni e più sono simpatici,
oquestoera il tonodelprogram-
ma. Insultare Rita Levi Montal-
cini, a quanto pare, crea rispet-
to, attenzione cautela, un certo

calore. Soprattutto crea un’ora
di televisione benevola (le paro-
le del capo dello Stato e il testo
dellaSen.Montalcini,pubblica-
to da Repubblica, li abbiamo
ascoltati solo dalla voce e nella
versionediStorace)eunautore-
vole, incontrastato diritto di ul-
tima parola.
Dunque di me Storace racconta
chesonopassatodallaFiatalco-
munismo, con il tono furbo di
uno che svela: «questa è buona,
sentite questa...». Segue atten-

zione e silenzio compunto del
conduttore.
Allora,consensodellospettaco-
lo, Storace cambia tono e - sem-
pre sicuro di condurre lo show -
racconta: «Colombo questa
mattinal’hoincontratoinSena-
to. Quando è passato vicino a
me ha abbassato gli occhi».
Tuttigli altripuntidellatrasmis-
sione riguardano Mentana.
Questo riguarda me e sono in
grado di rispondere a Storace:
non ho abbassato gli occhi da-

vanti al fascismo neppure da
bambino.E infattinondimenti-
co. Storace sa bene - anche se è
temperamentalmente incline a
mentirecomei suoiamicinega-
zionisti -chenonabbassoglioc-
chi, adesso, né di fronte a lui né
di fronteacolorocheformeran-
no il suo nuovo partito di de-
stra-Salò, prima di confluire
con una marcia gloriosa con
Berlusconi,dove imeritidel suo
tipo vengono prontamente ri-
conosciuti.
Se la destra è mercato, Storace si
è messo in proprio, ha trovato
negli insulti a Rita Levi Montal-
cini (di cui ha insinuato: «Era
molto contenta quando riceve-
va i soldidallaRegioneLazio»)e
nella volgarità dedicata al capo
dello Stato, il suo avviamento, e
inMatrix il suomaxi-spot.Haan-
che detto, per far sapere al pub-
blico che non è solo: «Quante
storie,masetutta laCasadelle li-
bertà insulta ogni giorno i sena-
tori a vita perché si permettono
divotare».Hadetto, senzaobie-
zionidastudio, che l’Assemblea
Costituente(lui losa)volevavie-
tare il voto dei senatori a vita.
Forse Mentana aveva davvero
intenzionediconfrontareStora-
ce e la sua immensa volgarità
con una intervista rivelatrice.
Ma non gli è riuscito. Forse Sto-
race haun suo peso (non neces-
sariamente morale) ed è consi-
gliabile «maneggiarlo con cu-
ra».
Forse, come diceva Moravia di
gente che non gli piaceva: «Par-
la perché ha la bocca». Quanto
aStorace,chehatoccato inque-
sti giorni il punto più basso del-
la politica italiana da molti an-
ni, parla perché ha uno studio.
Ma questa, caro Diario, è l’Italia
dei nostri giorni.
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S
e i magistrati iniziassero ad
aggirarsi per le città italiane
brandendotelecamereemi-

crofoni per confezionare filmati e
raccogliere interviste, l’effetto sul-
la popolazione sarebbe paragona-
bile a quello provocato sugli ame-
ricani da Orson Welles quando
annunciò per radio lo sbarco dei
marziani:di terroreedi sconcerto.
Si sonomai visti al mondo giudici
chefannoigiornalisti?MaseGiu-
liano Ferrara indossa la toga d’er-
mellinoinnomedelpopolo italia-
no, pronuncia arringhe difensive,
batte il martelletto, ricusa giudici
naturali, si chiude in camera di
consiglio ed emette sentenze da
solo, va di cozzo contro sentenze
giàpronunciate,chiedeintrasmis-
sione l’arresto di qualcuno, o, più
semplicemente, perora cause per-
se, nessuna vestale della legittima
«separazione dei poteri» avrà nul-
la da obiettare. Infatti le vestali
non obiettano.
Chi è stato Cuffaro in questi anni
inSicilia?PerGiulianoFerrara,To-
tò Cuffaro, sotto processo a Paler-
mo per favoreggiamento alla ma-
fia, e per il quale l’accusa ha chie-
sto una condanna a otto anni, era
l’uomocheamava i telefonini,un
po’ come c’era l’uomo che amava
le donne di Truffaut. Ne aveva
troppi. E bene ha fatto Tonino
Russo, vicesegretario del neonato
Pd siciliano a informarlo che lui,
invece, non avendo nulla da na-
scondere, ne ha uno solo... (Uni-
co momento in trasmissione in
cui Cuffaro ha balbettato). L’uo-
mo che amava i telefonini, Cuffa-
ro. Tutto qui.
Il resto? «Leggende». I processi
per mafia agli uomini politici?
ConAndreottigarantisce Ferrara -
sapete come è finita (noi credia-
mo di saperlo: prescrizione per
mafia sino al 1980 e condanna di
Andreotti,dapartedellaCassazio-
ne, al pagamento delle spese pro-
cessuali), Contrada (sì: 10 anni
con sentenza passata in giudica-
to), Mannino (processo ancora
aperto), insomma tutti casi che
«non sfuggono alla regola della
controversia», sintetizza mirabil-

mente Ferrara... Chissà mai per-
ché. Ma lo dice Ferrara, e Ferrara,
potremmo dire parafrasando Ce-
sare, è opinion leader d’onore.
Il fatto è però che solo uno scioc-
co,mercoledìsera,durante lapun-
tatadiOttoe mezzo,guardando il
ditodi Ferrara che indicavaCuffa-
ro(la luna)poteva fermarsiaguar-
dare il dito di Ferrara. Era in alto
che bisognava guardare. Bisogna-
va guardare Cuffaro.
E Cuffaro, fidatevi, ormai è irrico-
noscibile.
Non è che non vuole il processo
controdi lui,nonvuoleproprio la
sentenza.Harecitatosinqui il tea-
trino dell’ imputato pacioccone,
sottomesso ai suoi giudici natura-
li, ma adesso il gioco è cambiato.
Epuntuale,quandomammachia-
macomesidicevauntempo-pic-

ciotto risponde (il mondo di certi
giornali,certi talkshow,per inten-
derci). Da Otto e mezzo è stata rac-
colta alla grande (nelle intenzioni
degliorchestrali,nonpersuccesso
di botteghino) la campagna per
far sì che il processo, in nome del-
la legittima suspicione, facendo
appello alla Cassazione - come
hanno formalmente deciso di fa-
re idifensoridelgovernatorediSi-
cilia -, venga sfrattato da Palermo.
Legittimissimo passo giudiziario.
Scelta televisiva di dubbia traspa-
renza. Si può dire?
Se l’imputato e i suoi difensori fa-
cessero centro, tutto cadrebbe in-
fatti nel dimenticatoio. Ci vorreb-
be ancora tempo per sapere come
stanno le cose, la mina politica
verrebbedisinnescata,Cuffaropo-
trebbeapprodarecomeunnaufra-
go un po’ disidratato sul bagnia-
sciugadelleeuropee2009conqui-
stando l’immediato ricostituente

dell’ immunità parlamentare. Se
nonsicogliequestadifferenzadel-
lavicendatormentonecheriguar-
da il governatore di Sicilia, non si
capisce nulla.
Cuffarosarà«rotondopsicologica-
mente»-ancheglipsicoanalistior-
mai avrebbero diritto a una com-
missione di vigilanza contro le in-
vasioni di campo... -, «bonario»,
«trasparente», «il prototipo della
persona diversa dal mafioso ami-
co dei mafiosi», come si compli-
menta con lui Giuliano Ferrara a
inizio trasmissione; sarà «simpati-
co» come amichevolmente lo
congedaFerraratranquillizzando-
lo che «Ritanna non è cattiva»;
maètelevisivamenteevidenteco-
me Totò Cuffaro, che per sua stes-
sa ammissione conosce «alcune
centinaia di migliaia di siciliani»,

naturalmente senza sapere chi sia
mafioso e chi no, si avvia alla sen-
tenza ( che non vuole) ormai pri-
vo della serenivano accompagna-
to sinora. A noi, stava quasi «sim-
patico» il Cuffaro che esibiva la
coppola come Gavroche, il mo-
nello dei Miserabili, o suonava lo
scacciapensieri.Nonquellodell’al-
tra sera.
Dismessa la coppola, dismesso lo
scacciapensieri, ormai Cuffaro è a
ruota libera. Senza freni. Contro il
suoprocesso,contro ipubblicimi-
nisteri che lo accusano, contro i
magistrati che firmano per la can-
didaturadiRita Borsellino, contro
una mezza dozzina di dirigenti
dei ds siciliani, contro Michele
Santoro. «Ma noi qui non stiamo
facendo il processo al processo»,
precisa Ferrara; e, ancora una vol-
ta parafrasando Cesare, verrebbe
dadire: ma lo dice Ferrara, e Ferra-
ra è opinion leader d’onore.

C’è un finto passaggio-chiave del-
la trasmissione. Chiede Ferrara:
«ma se fosse condannato a otto
anni per favoreggiamento aggra-
vato della mafia cosa farebbe?». E
Cuffaro, con il faccione di chi la
prima comunione la fa due volte
al giorno: «Credo che la cultura
istituzionale che ho maturato in
questi anni mi impongadi dimet-
termi e di lasciare la politica...».
Ferrara, che sembra recitare il ruo-
lodiunseveroistitutore inuncol-
legio di epoca vittoriana: «Questo
vale per una condanna definitiva
in Cassazione o vale anche per
una condanna di primo grado?».
Cuffarodabuonchierichettonon
si sottrae: «Beh la prima condan-
namivedrebbecontinuarea lavo-
rare mentre sono già condannato
quindi, per quel che mi riguarda,
vale subito per la prima condan-
na...». Esemplare.
Ma c’è un vero passaggio-chiave
della trasmissione. Questo. Ferra-
ra: «Quello che è successo nella
ProcuradiPalermohadell’inaudi-
to». Inaudito: le parole sono pie-
tre, avrebbe detto qualcuno. Di ri-
mando, Lino Jannuzzi, senatore
di Forza Italia, che di fronte alla
partita manifesta l’imparzialità di
quell’ultrà che qualche anno fa
scagliòunmotorinodallegradina-
te sulla testa di chi stava di sotto:
«io non ho ancora capito perché
questoprocessosi facciaesi stia fa-
cendo a Palermo. Questo proces-
sonascequandoèesplosoloscan-
dalo delle talpe in Procura, talpe
in Procura non fuori della Procu-
ra... stando così le cose il processo
doveva essere immediatamente
spostato a Caltanissetta su questo
nonci sonodubbi... inveceèrima-
sto a Palermo e da qui sono nati
tutti i pasticci... il tutto poi ha in-
nescato una competizione inter-
na, ma chiamarla competizione è
poco,unafaida, internaallamagi-
stratura palermitana...». Il che
sembra eccessivo persino a Ferra-
ra:«dettacosì sembrachesi taglia-
no le teste...». Ma tant’è.
Ormai il piattino è in tavola.
La Armeni, non ce ne voglia, ad-
dentratasi nel paese delle meravi-
glie (la mafia e la lotta alla mafia),
sussurra: «Cuffaro, ma lei questa

legittima suspicione perché non
l’ha chiesta prima?». E la doman-
danonèsballata.Tutt’altro.Ferra-
rae Jannuzziglissano,poi Jannuz-
zi rincara: «Piero Grasso è stata la
prima vittima di questa faida».
Lecronachedicono,non lepicco-
le cronache marziane di Otto e
mezzo, che il processo alle talpe
nacquepropriopervolerediGras-
so. Famosa la sua dichiarazione
che in tempi di guerra «le talpe sa-
rebbero state fucilate». Caselli era
giàaTorino, anchese il centrode-
stra per anni non se ne accorse e
continuò ad attaccarlo come fos-
se ancora il procuratore in carica.
Lecronachedicono,non lepicco-
le cronache marziane di Otto e
mezzo, che resta agli atti una tele-
fonata di Berlusconi a Cuffaro
(neigiorni incuiesplose lanotizia
che il governatore era finito sotto
inchiesta) per tranquillizzarlo,
avendo appreso parole di Berlu-
sconi, registrateeagli atti-da fonti
internealla stessaProcurache(no-
nostante tutto, ndr) c’era un
«orientamento favorevole nei
suoi confronti». Telefonata che
una certa Procura, quella di cui è
innamorato Jannuzzi, fece di tut-
topermandarealmacero.Fuque-
sta la ragione che in passato spin-
se Cuffaro a non sollevare la que-
stione della legittima suspicione?
LadomandadellaArmenimerita-
vaunarispostache invecenonc’è
stata.
Per Jannuzzi ed è una sua rispetta-
bilissima opinione- Cuffaro non
hafavorito lamafia.Èunopinione
che,perquantopossasembrarepa-
radossale, rispettiamo.Concluden-
do,cercheremo di spiegare perché.
Jannuzzi ha una sua coerenza. Per
Jannuzzi infatti - e chi scrive ne ha
ottima memoria - , persino Miche-
leGreco, ilpapadiCosaNostra,nu-
merounodellamafiaprimacheve-
nissero alla ribalta Riina e Proven-
zano, condannato a una raffica di
ergastoliconfermatidallaCassazio-
ne,noneramafioso,bensìunsem-
plice produttore di limoni.
Insomma: Michele Greco era l’uo-
mo che amava i limoni, Totò Cuf-
faro l’uomo che amava i telefoni-
ni...
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L
a possibilità di approvare
incisive riforme delle isti-
tuzioni inquestimesiesi-

ste, ma solo a patto di collegare
strettamente l’iniziativa in Par-
lamento a quella nel Paese con
obiettivichiariecoerenti. IlPar-
tito Democratico dovrà pro-
muovere, come ha preannun-
ciato Walter Veltroni nel con-
vegno dello scorso 6 ottobre al
Cinema Capranica, una cam-
pagnadisensibilizzazionesulla
necessità di ridurre i poteri di
veto che affollano il nostro si-
stema. Le primarie hanno del
resto dimostrato che c’è una
forte domanda di semplifica-
zione del sistema politico, co-
me avevano già dimostrato le
oltre 800.000 firme per il refe-
rendum,oltreaidatidelle ricer-
chediopinionericordatenelci-
tato seminario del 6 ottobre da
Marco Filippeschi, che danno
alle liberalizzazioni politiche,
compresoilpossibilevotoal re-
ferendum, livelli di consenso
pari all’80%. L’impegno sulle
regole deve essere coerente e
collegato con quello sul piano
dei soggetti. Da questo punto
di vista l’astensione alla Came-
ra dell’opposizione rappresen-
taundatoambiguo:perunver-
sosegnala ladifficoltàdioppor-
si a una serie di riforme che go-
dono del favore dell’opinione
pubblica (Camere più snelle e
differenziate, corsia preferen-
zialeper ilgoverno,poteredire-
voca dei ministri al Presidente
del Consiglio e così via), per al-
tro, col richiamo alla maggio-
ranza a produrre una riforma
elettorale unitaria, evidenzia-
no l’intento tattico di dividere
l’Unione.
Come fare in modo di cogliere
ladisponibilitàevitandolastru-
mentalità? Se si ragiona solo in
termine di equilibri dentro il
Palazzo la quadratura del cer-
chio sembra impossibile, so-
prattutto sulla riformaelettora-
le.Sembracheci sidebbaarren-
dere a un’alternativa comun-
que inaccettabile. Da unaparte
stanno una gamma di sistemi
che possono ridurre la fram-
mentazionee realizzare ilbipo-
larismomolto megliodi quello
attuale: il sistema francese,
quello spagnolo, il vecchio
Mattarellum nella versione Se-
nato, per limitarci aiprincipali.
Hanno sistemi che incentiva-
no al bipolarismo, diversi dal
premio di maggioranza ma an-
chepiùincisivi,ograziealcolle-
giouninominaleoapiccolicol-
legi plurinominali.
Proprioperchéquesti sistemiri-
ducono i poteri di veto, i depo-
sitari di quei poteri minaccia-
noritorsionisulGovernoeper-
tantofavorisconoinvolontaria-
mente la celebrazione del refe-
rendumovolontariamentesce-
nari traumaticidi elezioni anti-
cipate. Il Pd non può non farsi
carico di mantenere l’impegno
preso con gli elettori di gover-
nare per la legislatura. Dall’al-
tra parte sta però un sistema,
quello tedesco, che viene bran-
dito da alcuni alleati e dall’Udc
come un ricatto sul Governo e
sulla legislatura: se non ci date

quel sistema, che in Italia di-
struggerebbe sicuramente il bi-
polarismo,sidice, faremocade-
re l’esecutivo.
Ma il Pd non può neanche
propter vivendi vitam perdere
causampersalvare l’attualeGo-
verno approvare una riforma
cherenderebbeilprossimoGo-
verno ancora più debole, per-
ché derivante da accordi
post-elettorali continuamente
rinegoziati e magari produrre
subito una democrazia di nuo-
vobloccataalcentro,conun’al-
leanza innaturale fino a Forza
Italia. Per questo, in nome del-
la coerenza del principio della
scelta diretta dei cittadini sulla
maggioranza e sul Governo e
della distinzione tra centro-de-
stra e centrosinistra che non
può essere appannata, il ricatto
è rifiutato chiaramente anche
da ministri dell’attuale esecuti-
vo come Arturo Parisi e Rosy
Bindi,cheschierandosiper il re-
ferendum hanno d’altronde
optato per una strada opposta
a quella del sistema tedesco.
Non è neanche pensabile di ri-
correre allo stratagemma di
prenderequel sistemaedi inse-
rirvi un obbligo preventivo di
alleanze: se non c’è un preciso
incentivo bipolarizzante (o il
collegio uninominale o il pre-
mioopiccolicollegiplurinomi-
nali) un partito come l’Udc in-
dicherebbe semplicemente il
proprio leader come candidato
Premier e o direbbe di andare
da solo aspirando al 50 +1% o,
sefosseconsentito,esprimereb-
beunapreferenzaperunacoali-
zione Pd-Udc-Fi. Stiamo quin-
di parlando di una correzione
che semplicemente non esiste
sulpianotecnico.Sepoivoglia-
mo aggiungervi di nuovo un
premio o qualcos’altro allora
possiamo continuare a chia-
marlo tedesco, ma sarebbe
un’altracosae rientreremotra i
sistemi accettabili. Visto così il
quadro sembrerebbe insolubi-
lee tuttavialacampagnadiopi-
nionechedovràpromuovere il
Pd nel Paese, se ben condotta,
potrebbecambiare i rapporti di
forza.
Perchédapartedelprimoparti-
to italiano non obbligare a giu-
stificarsi chi non vuole tornare
a candidature vicine alle perso-
ne, come quelle garantite dai
collegi uninominali o dai pic-
coli collegi plurinominali e/o
chinonvuolerealizzareproces-
si di aggregazione solo per an-
dare avanti in tanti isolotti au-
tosufficienti ed egoistici chia-
mandoli partiti? Perché non
debbono aver diritto ad elezio-
ni primarie anche gli elettori
del centro-destra? Perché l’op-
posizionedeveambiresoloari-
conquistare il potere a breve in
un sistema che non funziona?
Sequeste domande e le relative
rispostediventasserosubitodo-
po l’apertura della Costituente
unpatrimoniodiffuso, forseal-
leati ed avversari potrebbero
cambiare attitudine. La nostra,
pur con tutte le ovvie attenzio-
ni in una materia per sua natu-
ra pattizia, non può che essere
coerentementequelladel14ot-
tobre,massimodipartecipazio-
ne e massimo di decisione.
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Cuffaro e le cronache marziane di «Otto e mezzo»

Grande show del governatore
nel salotto di Ferrara, grande
campagna: per far sì che
il processo, in nome della
legittima suspicione, venga
sfrattato da Palermo...
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